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La festa odierna dei Santi, come quella di domani dedicata alla commemorazione di tutti i Fedeli defunti, apre orizzonti 

infiniti di luce a noi in cammino in questa vita. Oggi è la festa di un popolo di Santi, di tutti i Santi, quelli che sono in cielo e 

quelli che sono tra noi mortali, dei Santi canonizzati e dei Santi sconosciuti; di quelli che sono nostri modelli e protettori e di 

quelli che sono tuttora pellegrini sulla terra, cioè tutti coloro che San Paolo chiamava “Santi”, cioè santificati dal sangue di 

Cristo. E’ un grande popolo in cammino verso una meta che viene descritta mirabilmente dall’Apocalisse: “una moltitudine 

immensa, che nessuno poteva contare”. La visione di questa moltitudine ci conforta. Possiamo guardare alla santità non 

come qualcosa di riservato a pochi eletti, ma come una realtà diffusa in ogni luogo e tempo presente anche fra noi, una santità 

nascosta, la santità vissuta nel quotidiano, la santità feriale.  

Ma che cosa ci separa da questi nostri fratelli? Davanti a noi si erge come parete impenetrabile il mistero della morte. Che 

cos’è la morte di ogni persona? Che cosa ci attende dopo? Qual è il senso della vita se con la morte tutto si dissolve? Allo 

sguardo della fede si apre un mondo nuovo, oltre il tempo e oltre la vita. Al di là di quel tunnel oscuro, attraverso il quale tutti 

dobbiamo passare, si spalanca l’oceano di luce dell’eternità. Il brano dell’Apocalisse (1° lettura) ci presenta uno scenario 

pieno di speranza: “una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua”. Le tante 

persone che lasciano questo mondo non si volatilizzano nel nulla: entrano in una condizione di vita completamente nuova, 

mentre inneggiano alla salvezza ricevuta. La vita non è un cammino verso il nulla; questo frammento di tempo che ci è stato 

donato, è un passaggio verso l’eternità. Un sentimento insopprimibile di gioia sgorga dal cuore contemplando lo scenario di 

coloro che si sono salvati.  

 “Uniti agli Angeli e ai Santi cantiamo senza fine l’inno della tua gloria". La Comunità celeste è tanto numerosa che Gio-

vanni afferma di aver visto “una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua” 

(Ap 7,9). Con loro sta Maria, la Madre con il suo corpo glorificato come Gesù in cielo col suo corpo risorto. Gli Angeli sono 

puri spiriti e sono miriadi; i Santi invece sono in attesa di ricuperare il loro corpo dopo che sarà risuscitato. Santi sono uomini 

e donne che hanno avuto un particolare ruolo nella “storia della salvezza” e che hanno esercitato le virtù teologali (fede, 

speranza, carità) e le virtù cardinali (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza) in modo eminente. Di alcuni santi cono-

sciamo il nome, di altri l’appartenenza a gruppi particolare. Essi sono: i Patriarchi, i Profeti dell’Antico Testamento, i “poveri 

di Jahvè, e “i giusti che in pace con Dio lasciarono questo mondo”. Del Nuovo Testamento conosciamo: Giovanni Battista, 

Zaccaria, Elisabetta, Giuseppe... e il buon ladrone, gli Apostoli, molti  Martiri, i Dottori, molti  Religiosi e Monache, i 

Missionari, e tutti i cristiani entrati in Paradiso nel più completo incognito. Sarà per noi motivo di grande stupore incontrare 

tanti amici, per condividere con loro la gioia del cielo. Paolo dice che il Signore Gesù “vuole che tutti gli uomini siano salvati 

e arrivino alla conoscenza della verità” (1 Tm 2, 4). Tutti quindi anche coloro che in vita, non hanno conosciuto Cristo e 

hanno seguito un’altra Religione (Ebrei, Mussulmani, Buddisti, Induisti), comportandosi secondo la legge naturale. Cristo, 

che è l’unico Salvatore, è morto e risorto anche per Maometto, Buddha, Confucio...   

Per salvarsi occorre essere rivestiti della veste candida di cui parla Gesù nelle sue parabole, cioè del dono divino della grazia 

santificante. Se rinunciamo al male e al peccato, se aderiamo con fede e amore a Gesù Cristo noi indossiamo quella veste di 

immacolato candore, grazie alla quale il momento della nostra morte segnerà l’ingresso nella vita che non avrà più fine. San 

Giovanni,  (nella prima lettera) ha un’espressione felicissima per descrivere la condizione dei salvati: “Saremo simili a Dio, 

perché lo vedremo così come Egli è”. In cielo contempleremo Dio con lo sguardo dell’amore. Lo guarderemo con gli occhi 

con cui si fissa la persona che amiamo. Più saremo rapiti nel suo amore, più diventeremo simili a Lui. La festa di tutti Santi ci 

indica questo sbocco sublime ed entusiasmante della vita. Il mondo ha altre beatitudini, diametralmente opposte a quelle del 

Vangelo. Il cristiano è colui che, accogliendo e seguendo il messaggio evangelico, non teme di andare contro-corrente. 


